III DOMENICA T. O. ANNO A
Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino
Nell’Antico Testamento la conversione non è solo abbandonare la trasgressione dei Comandamenti per entrare in una obbedienza piena alla Legge del Signore. È anche accogliere ogni Parola nuova che il Signore fa giungere al suo popolo per mezzo dei profeti. Possiamo così parlare di perenne conversione al Signore che parla e che traccia il cammino sul quale progredire. Sappiamo che al tempo di Gesù si faceva appello solo a Mosè. I Vangeli invece manifestano che in Gesù si compie la Legge, i Profeti, i Salmi. Va ancora aggiunto che Mosè non era il vero Mosè, ma l’interpretazione data dagli scribi e dai farisei,. Mosè era la tradizione degli antichi, ma questa tradizione, dice Gesù, citando il profeta Isaia, è un imparaticcio di parole umane: “Dice il Signore: «Poiché questo popolo si avvicina a me solo con la sua bocca e mi onora con le sue labbra, mentre il suo cuore è lontano da me e la venerazione che ha verso di me è un imparaticcio di precetti umani, perciò, eccomi, continuerò a operare meraviglie e prodigi con questo popolo; perirà la sapienza dei suoi sapienti e si eclisserà l’intelligenza dei suoi intelligenti»” (Is 29,13-14). Essendo la conversione il passaggio dall’ingiustizia alla giustizia, dalla disobbedienza all’obbedienza, dalla Parola precedente all’accoglienza anche della Parola attuale di Dio, predicando Gesù la conversione, chiede al suo popolo non solo che viva in piena obbedienza alla Parola del Padre suo, ma anche che accolga il suo Vangelo, la sua Predicazione come vera Parola del Padre. Lui è vero profeta mandato da Dio, anzi più che profeta. Lui è il Profeta, il Re, il Sacerdote alla maniera di Melchisedek che dovrà venire.

Questo passaggio da Mosè e dai Profeti, dalla legge e dai Salmi a Cristo Gesù è rivelato in modo mirabile discorso di Gesù nella Sinagoga di Cafàrnao: “Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato». Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete. Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno» (Gv 6,16-40).  Non solo ci si deve convertire alla Parola di Cristo Gesù, ma anche e soprattutto a Cristo Gesù. Ci si deve convertire al suo Corpo e al suo Sangue, da mangiare e da bere. È una conversione mai chiesta prima. La vita ora è tutta in questa Carne e in questo Sangue. 
Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino». Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono. Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo.
Anche il discepolo di Gesù è chiamato ad una conversione perenne e ininterrotta. Lui dovrà sempre lasciarsi condurre dallo Spirito Santo di verità in verità, di luce in luce, per una comprensione sempre più piena della Parola di Gesù al fine di dare una obbedienza sempre più vera e perfetta. Inoltre si dovrà convertire da un cammino incipiente ad un cammino sempre più pieno nella Parola del Signore. Se non si cammina nello Spirito Santo neanche nel Vangelo si camminerà e si compirà anche per noi la profezia d’Isaia: “La venerazione che ha verso di me è un imparaticcio di precetti umani”. Senza lo Spirito Santo si cade nell’idolatria e nell’immoralità.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che sempre ci convertiamo alla verità dello Spirito.
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